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IL COMMENTO
di VIVIANA PONCHIA

NASCERE con venti anni
di ritardo, già orfano di
padre e con una madre

anziana, non è il meglio che si
possa augurare a un bambino.
Così come la precessione degli
equinozi sposta le coordinate
delle stelle e fa scivolare un
inconsapevole Ariete nel segno
dei Pesci, lo scongelamento
tardivo degli embrioni e il
conseguente slittamento da una
generazione all’altra qualche
strano effetto potrebbero
averlo. Affacciarsi nel mondo
nel 1996 non è la stessa cosa
che farlo nel 2015. Un altro
secolo, un altro millennio.
Paesaggi diversi.
Il 1996, secondo il calendario
cinese, era l’anno del Topo e i
nati sotto quel segno sono
ritenuti irrefrenabili logorroici
sempre circondati da una folla
di amici e parenti. Il 2015 è
l’anno della Capra, fucina di
individui creativi, ma indecisi,
altruisti, ma in perenne ricerca
di aiuto. Nel 1996 si sono sciolti
i Take That, ha vinto l’Ulivo di
Prodi, Bossi ha autoproclamato
l’indipendenza della Padania e
Fidel Castro è andato a far
visita al Papa in Vaticano. È da
stabilire se questi anni mancati
siano una vera perdita, di
sicuro avere giocato con
Pokemon e Digimon fa la
differenza.
 [Segue a pagina 2]
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IL GIORNO
il Resto del Carlino
LA NAZIONE

Claudia Fortini
· FERRARA

UNA STORIA d’amore. Sui passi
del cuore, scanditi dalla legge che
scalfisce il tempo. La vedova dopo
la sentenza ora deve scegliere.
Che cosa ha provato davanti
alla sentenza?

«In un primo momento tanta gio-
ia. Un sussulto, una felicità inde-
scrivibile. Perché adesso è certo:
quegli embrioni sono miei. Il tri-

bunale ha accolto il ricorso. Han-
no riconosciuto la paternità di un
figlio che avremo tanto voluto
quandomiomarito era in vita. Em-
brioni ai quali non abbiamomai ri-
nunciato. È stato come sentire che
siamo ancora insieme. Possiamo
decidere su qualcosa che appartie-
ne al nostro amore, alla nostra sto-
ria, alla vita che continua.Alla spe-
ranza per il futuro di un mondo
che avremo voluto diverso».
Quali sono i suoi sentimenti?

«Si alternano alla ragione. Ho 50
anni. Dalla presentazione della ri-
chiesta, dopo lamorte dimiomari-
to, alla sentenza sono passati tre an-
ni. Preziosi. E insieme sono arriva-
te amarezza, rabbia e paura.La leg-
ge non segue il tempo del cuore.
Vivo la difficoltà di una decisione

da prendere il prima possibile, la
profondità di una riflessione che
mi invade e nello stesso tempo la
lucidità dell’età che avanza emi to-
glie tante possibilità. Adesso sono
sola al mondo. Non so quale futu-
ro potrei garantire a un bambino.
Andrò presto all’ospedale Sant’Or-
sola per capire dal medico che mi
ha sempre seguito che cosa siame-
glio fare».
Comeavevatedecisodi intra-
prendere questa strada?

«Diciannove anni fa ero io ad ave-
re problemi di salute. Un’endome-
triosimi aveva costretto a cure dif-
ficili, complesse. Ero molto più
giovane di lui eppure, questo fi-
glio che tanto volevamo, non arri-
vava.Un primo tentativo di fecon-
dazione assistita non era andato a

buon fine. Ero distrutta.Miomari-
to non poteva accettare di vedermi
così. A quel punto, insieme, visto
che la sua età avanzava, abbiamo
deciso di congelare gli embrioni.
In attesa che io fossi in grado di af-
frontare una gravidanza. Ogni an-
no, quando dal Sant’Orsola arriva-
va la lettera, rinnovavamo il no-
stro interesse. Non abbiamo mai
abbandonato quegli embrioni».
Poi che cosa è successo?

«Miomarito purtroppo si è amma-
lato. Durante quei lunghi mesi
non ci siamo mai dimenticati di
una scelta di vita. Quando nel
2011 èmorto, è stato come perdere
tutto e ho pensato che l’unico mo-
do per poter concretizzare di nuo-
vo questo amore, era dargli conti-
nuità. È difficile spiegare un senti-

mento del genere. Nella casa vuo-
ta, che vive della sua esistenza, dei
biglietti d’amore chemi scriveva e
che ancora trovo in ogni angolo,
mancava la voce di un bambino».
Che cosa ha pensato di fare?

«Mi sono rivolta al centro di pro-
creazione assistita chiedendo l’im-
pianto degli embrioni. In questo
modo mi sembrava quasi di non
aver perso mio marito del tutto.
Era qualcosa di vero. Ma anche se
la commissione etica si era espres-

sa favorevolmente, la direzione ha
negato la possibilità per un’inter-
pretazione della legge 40. Metteva
vincoli perché lui non cera più.Ep-
pure gli embrioni erano nostri. Li
aveva riconosciuti. Dopo due anni
la prima sentenza del tribunale è
stata negativa. A quel punto ho de-
ciso di fare ricorso».
E arriviamo alla sentenza di
ieri: che cosa è cambiato?

«Credo che un Collegio di tutte
donne abbia fatto la differenza. Lo
sento. Hanno aperto una strada.
Hanno dato una speranza non so-
lo a me ma a tutte le donne che in
futuro potrebbero trovarsi nella
mia situazione. Non so ancora co-
me affronterò questa decisione.
L’amore per mio marito non è di-
minuito. È aumentato. Ho tanti
progetti su di noi.Mi aiuterà a sce-
gliere».

Gilberto Dondi
Emanuela Astolfi
· BOLOGNA

«QUEGLI EMBRIONI non sono
mai stati abbandonati, quindi la
donnaha il pienodiritto di ottene-
re il loro impianto». Sono queste
le parole chiave dell’ordinanza
con cui il collegio dei giudici del
tribunale di Bologna ha accolto il
ricorso di una donna ferrarese di
50 anni, rimasta vedova nel 2011,
che chiedeva di poter utilizzare
embrioni congelati 19 anni fa.
Il giudice di primo grado nel
2013 aveva dato torto all’aspiran-
te mamma, di professione com-
merciante, assistita dall’avvocato
Boris Vitiello, perché, in sostan-
za,mancava l’espressa volontà del
marito, nel frattempo defunto.
La donna si era rivolta al giudice
dopo che il Centro per la feconda-
zione assistita del policlinico
Sant’Orsola nel 2012 si era rifiuta-
to di procedere, nonostante il pa-
rere positivo del comitato bioeti-
co, opponendo un’interpretazio-
ne restrittiva della legge 40.

LA CINQUANTENNE però non si
è persa d’animo e nel 2014 ha pre-
sentato un ricorso d’urgenza, che
nei giorni scorsi è stato appunto
accolto dal collegio giudicante
composto da tre donne, Matilde

Betti (presidente), Maria Fiam-
metta Squarzoni e Bianca Maria
Gaudioso. Ora il Sant’Orsola do-
vrà provvedere immediatamente
all’impianto, se e quando la don-
na contatterà il centro.

Questa singolare storia parte da
lontano, dal ’96, quando la coppia
tenta per la prima volta di avere
un figlio con la procreazione assi-
stita, sempre al Sant’Orsola. Pur-
troppo vamale e i coniugi decido-
no di congelare otto embrioni, vi-
sta anche l’età dell’uomo, più an-
ziano di vent’anni rispetto alla
moglie. Poi il tempopassa, ilmari-
to si ammala e il progetto di avere
un figlio viene accantonato. Nel
2011 l’uomo muore e la moglie,

come «estremo atto d’amore», de-
cidedi riprovare a diventaremam-
ma con gli embrioni congelati 19
anni prima.

DECISIVO, per i giudici, è il fatto
che periodicamente la coppia ab-
bia espresso, su sollecitazione
dell’ospedale, la volontà di non ab-
bandonare gli embrioni,ma di es-
sere interessata a un loro futuro
utilizzo, come prevede la legge.
L’ultima volta nel 2010. Secondo

il collegio, le linee guida delmini-
stero sugli embrioni congelati pri-
ma della legge 40 del 2004 sono
chiare e prevedono che, in caso di
non abbandono, la donna «ha
sempre il diritto a ottenere l’im-
pianto», anche senza il consenso
espresso del marito. «È una deci-
sione pro vita», commenta soddi-
sfatto l’avvocato Vitiello.
«La nostra era stata una posizione
prudenziale, legittima e giusta –
dice Eleonora Porcu, responsabi-
le del centro del Sant’Orsola –. Be-
ne la sentenza, ora potremoproce-
dere serenamente. Aspettiamo
che la donna si presenti da noi».

Ovociti e spermatozoi
vengono prelevati e
fecondati in una provetta:
è la cosiddetta fecondazione
in vitro. Il passo seguente è
la formazione degli embrioni

Ovociti e spermatozoi

Se gli embrioni non vengono
trasferiti nell’utero, saranno
congelati. Il procedimento
prevede che siano immersi
nell’azoto liquido ameno
197 gradi sotto zero

Azoto liquido

Quando i genitori danno
il via libera all’impianto
nell’utero, l’embrione viene
scongelato. Al termine di
questa fase, si verifica se
l’embrione è vitale

Trasferimento

La tecnica

La procreazione assistita
in Italia è disciplinata dalla
legge 40 del 19 febbraio
2004. Il congelamento degli
embrioni è previsto nei casi
in cui non risulti possibile
trasferirli nell’utero per
grave e documentato stato
di salute della donna non
prevedibile al momento
della fecondazione. La
storia della legge 40 è stata
sempremolto travagliata.
Lo scorso aprile, per
esempio, la Corte
Costituzionale ha dichiarato
l’illegittimità della norma
che vietava il ricorso a un
donatore esterno di ovuli
o spermatozoi nei casi di
infertilità, spalancando così
le porte all’eterologa

Storia travagliata
Vietava l’eterologa

La legge40

· BOLOGNA
HA 43 ANNI e, nonostante aspetti da quando ne aveva 40, per la
sanità pubblica ora ha superato il limite di età che consente di
accedere alla fecondazione in vitro. «Devo rivolgermi al privato –
racconta –, ma i costi sono troppo alti». Succede a Bologna dove
una paziente del policlinico Sant’Orsola si è sentita rispondere
che sarebbe arrivato il momento tanto atteso, ma lei ha
oltrepassato il limite di età. «Sono iscritta da tre anni alla lista per
la Fivet (Fertilizzazione in vitro con embryo transfer; ndr) al
Sant’Orsola – dice –. Dopo due anni di attesa, ho contattato il
centro per sapere quando avrei potuto effettuare l’inseminazione.
Mi hanno detto che erano al numero 600 circa e io ho l’899, ma si
stavano velocizzando». Ieri ha richiamato. «Mi hanno risposto
che era arrivato il mio turno, ma hanno aggiunto che non ho più
diritto a effettuarla con il sistema sanitario locale per aver
superato i limiti di età. La legge è cambiata lo scorso anno, ma
trovo assurdo che per colpa di tempi di attesa così elevati mi
venga negata questa possibilità. Io non mi arrendo».

In listad’attesaper l’inseminazione
«Hosuperato l’etàedevopagare»

«L’amoremi spinge allamaternità»
La vedova: adesso devo decidere
«Riconosciuta la paternità di un figlio che entrambi volevamo»LAVITA
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Diciannove anni fa
unamalattia mi aveva
costretto a cure difficili
Così abbiamo scelto
di rinviare la gravidanza
a unmomento più adatto

Problemi
di salute

Avrà un figlio dalmaritomorto
Gli embrioni congelati 19 anni fa
Via libera del tribunale di Bologna: può esseremadre a cinquant’anni

[SEGUEDALLA PRIMA]
QUESTO permettersi dalla parte
dei bambini e per non dirla in
maniera troppo brutale con il
rischio di passare per nemici del
progresso: quegli embrioni non
sonomerluzzi conservati in
freezer, quindi vanno unminimo
contestualizzati. Poi tocca ai
genitori. Uno non c’è più, ma ha
lasciato di sé l’essenziale per
diventare padre, mentre la
madre entra nell’età buona per
fare la nonna. Tutte le ipotesi di
discendenza le appartengono e
ne farà ciò che vuole con
l’approvazione del giudice e del
ginecologo, però la sua attesa
porta a riflettere sulla voglia di
maternità.

QUANTO dura? Certamente non
è eterna. Si tratta di una
stagione che passa, per le donne
come per gli uomini se sono seri.
Poi uno si rassegna e fa altro, si
iscrive al golf, se può va alle
terme. Tuttavia il punto critico
di una storia che invita a
riflessioni paradossali è ancora
un altro, sono i cinque anni
impiegati a vuoto per una
decisione «di urgenza». Uno
chiede il permesso e quando lo
ottiene non è più lo stesso, forse
non lo vuole più emagari è
diventato vegano. Aberrante
non è il deliro di onnipotenza,
ma questa lentezza che
confonde costellazioni e
generazioni, che scomoda i
morti e costringe i vivi a fare
gli straordinari.

SOTTOZERO
I contenitori con l’azoto liquido
e, in alto, Eleonora Porcu
(Afp e Ansa)

Risarcimento di quasi duemilioni di euro alle due
famiglie francesi le cui neonate, nel 1994, erano state
scambiate alla nascita per un errore dell’ospedale
in cui avevano partorito le rispettive madri

L’OSPEDALE
«Ora potremoprocedere
Aspettiamo che la donna
si presenti da noi»

Il caso di impianto di
embrioni post mortem,
«è un paradosso. Per
l’ennesima volta si
presentano situazioni
paradossali dovute alla
tecnologia che nella sua
applicazione causa
situazioni difficilissime
da risolvere» e «le norme
non sono chiare».
Così monsignor Renzo
Pegoraro, cancelliere
della Pontificia
Accademia per la Vita

· ROMA

CONGELARE gli embrioni e scongelarli dopo
diciannove anni. Un’operazione tecnicamente
non particolarmente difficile – ammettono gli
esperti – ma poi che succede? «Teoricamente è
possibile, ma il rischio di aborto è davvero molto
alto», risponde Domenico Arduini (nella foto),
direttore del Dipartimento di ginecologia e
ostetricia dell’Università Tor Vergata di Roma.
«L’impianto di embrioni congelati da quasi due
decenni è molto complesso e problematico –
spiega Arduini –. Innanzitutto bisogna capire se
gli embrioni congelati per così tanto tempo
hanno la capacità di crescere con efficacia ed
efficienza. È infatti possibile che l’embrione

crioconservato per diciannove anni non sia
capace di attecchire o di crescere a una velocità
adeguata e con la giusta quantità di ormoni».
Per Arduini, anche qualora l’impianto andasse a
buon fine, il rischio di abortire è molto alto.
«Sono pochissimi i casi in letteratura di questo
tipo andati a buon fine», precisa. Per lo
specialista, inoltre, non è da sottovalutare
neanche l’età dell’aspirante mamma. Una
cinquantenne, nel caso su cui si sono espressi i
giudici del Tribunale di Bologna. «L’età della
donna, infatti, è un fattore fondamentale perché
più avanza l’età più la produzione ormonale si
abbassa. E di conseguenza diminuiscono le
possibilità di portare a termine la gravidanza con
successo», spiega il ginecologo.

Donatella Barbetta

PROCREAZIONE

ILGINECOLOGO BISOGNAVALUTARE SE L’IMPIANTOAVRÀ LACAPACITÀDI ATTECCHIRE

«Rischio d’aborto?È alto dopo così tanto tempo»

Felicità
indescrivibile

Adesso è certo: quegli
embrioni sonomiei
Non ci avevo rinunciato
È stato come sentire
che io e mio marito
siamo ancora insieme

«Il Parlamento deve metteremano alla riforma della
legge 40 sulla procreazione medicalmente assistita».
È la richiesta dell’avvocato Filomena Gallo,
segretario dell’Associazione Luca Coscioni

L’AssociazioneCoscioni all’attacco
«Dal Parlamento una nuova legge»

RICORSO ACCOLTO
Nodel giudice nel 2013
Decisiva la volontà espressa
in vita dall’uomo

Eugenia Roccella (Commissione Affari Sociali):
«Si pongono problemi inediti. La legge prevede che i
genitori siano in vita, occorre una legge sul consenso
informato, non è facile regolare le diverse norme»

Roccella: questioni inedite
«Norme sul consenso informato»

(Ansa)

«È un paradosso»

ILCOMMENTO
di VIVIANAPONCHIA

NUOVA FRONTIERA

Neonate scambiate in ospedale
Duemilioni di indennizzo alle famiglie

PERPLESSITÀ
«Nonè da sottovalutare
neppure l’età della donna:
gli ormoni si abbassano»

Il Vaticano
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